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progetti per la cultura

Uno scorcio
delle
”merlate” del
Castello
Sforzesco di
Milano. Qui
sono ospitati
diversi musei
civici

Asterix-Cipputi e le legioni Fiat
BRUNO CAVAGNOLA

ROMANA, DI FORMAZIONE

SOCIALISTA, PER MOLTI

ANNI ALLA GUIDA DEL

POLDI PEZZOLI, SOGNA DI

PORTARE L’ARTE E NUOVE

SEDI CULTURALI NELLA

PERIFERIA INDUSTRIALE

DELLA CITTÀ

N ata a Roma, ma da genitori
genovesi e milanese ormai
di fatto, la signora Ales-

sandraMottolaMolfino,dopoun
lungo periodo alla direzione del
museoPoldiPezzoli,èdaunadie-
cina di mesi direttore centrale
Cultura e Musei, Sport e Tempo
libero del Comune di Milano.
Una figura nuovanelpianetadel-
l’amministrazione civica e una
scelta decisamente intelligente.
Nellacapitale lombarda, lasigno-
ra Molfino è sbarcata nel 1966,
quando è diventata la moglie del-
l’avvocato Francesco Mottola, fi-
glio diOrazio,unvecchio sociali-
sta (”ma di quelli buoni”), che è
statoancheassessorecomunaleai
tributi.

LiceoclassicoaRoma,Univer-
sità pure a Roma, laureata con
una tesi sulla storia dell’arte ri-
guardante un ciclo di affreschi
cinquecenteschi in un oratorio
romano, 110 e lode. Allieva di
Giulio Carlo Argan, con lui di-
scusse un’altra tesi di perfeziona-
mento sull’architettura rococò,
conesitoaltrettantofelice.

Arrivata giovanissima a Milano,
cometrovòquestacittàdelNord?

«Il primo anno non feci che pian-
gere. Abituata alla mia città, Mi-
lano mi sembrava bruttissima.
Distrutta dalla guerra, rovinata
dalla ricostruzione, con una ar-
chitettura piena di difetti, mi pa-
reva davvero orribile. Diverso,
invece, ilquadrodellagente.Tro-
vaiquipersonediqualitàeccezio-
nali, fra lepiùaltemai incontrate,
equestointuttigliambienti,aco-
miciare dai tassisti. Allora e an-
cheadesso».

Anche fra i dirigenti dell’Ammini-
strazionecomunale?

«Sì. Ho scoperto che anche fra di
loro ci sono persone di grande
spessore culturale. La gente si la-
menta e dice: “Ah, la burocra-
zia!”, e spessoharagione.Manon
è sempre così, per fortuna. An-
ch’io sono una burocrate e sono
assolutamete convinta che si può
essereorgogliosi di esserlo,quan-
do si mettono le proprie qualità
tecniche al servizio della colletti-
vità. Ma lei mi chiedeva quali so-
no state le mieprime impressioni
su questa città. Milano è unacittà
molto segreta. I milanesi non so-
noesibizionisti.Sonocritici,que-
sto sì, pronti a farsi a fette. Ma la
bellezza di Milano è molto inter-
na: giardini, arredamenti, colle-
zioni da capogiro, e niente palaz-
zi. Palazzo Marino, non a caso, è
un genovese che l’ha fatto co-
struire. Naturalmente, non mi
fraintenda,cisonoedificisuperbi
a Milano, che contengono tesori
d’arte di inarrivabile bellezza. E
un’altra cosa, Milano è cultural-
mentemenoconsideratadiquan-
todovrebbe».

Ecioè?
«All’estero Milano ha buona fa-
ma, è considerata la città più im-
portante d’Italia. C’è più rispetto,
oltre confine, per Milano. Assai
meno in Italia, dove è vista come
una città ricca, con un forte senso
dell’autonomia,unpo‘arrogante.
Per esempio, una cosa che mi in-
dispone è la mancanza di atten-
zione dei ministeri per Milano.
Noimilanesi siamomoltosuscet-
tibili».

Mifacciaqualcheesempio,maga-
riilpiùpossibilerecente.

«Noi stiamo facendo ora un’ope-
razione congiunta di grande re-
spiroconlaSoprintendenzaperil
Palazzo Reale, per farlo rinascere
anuova vita, per ridargli lo splen-
dorediun tempo.Ebbene, ioave-
vochiestoalministroaiBeniCul-
turali Giovanna Melandri di ve-
nireavedereilcantierediPalazzo
Reale, nel corso della sua visita a
Milano. Il ministro avrà avuto i

suoiproblemi,nondicodino.Ma
ha fatto tantecose aMilano, com-
presa la visita alla libreria Felri-
nelli.Nel cantiere, però,nonève-
nuta e questo un poco mi ha offe-
so».

Quali sono attualmente i maggiori
impegni?

«Il dirigente di un’agenzia turi-
stica mi ha detto: “Voi puntate
tutto sull’arte, Roma invece sul
business”. Ma Roma non ha bi-
sogno di particolari accorgi-
menti per farsi riconoscere co-
me città d’arte. Milano, invece,
è vista come città d’affari. Ma
proprio per questo si avverte il
bisogno di puntare sulla cultu-
ra, che è anche lavoro, occasio-
ne di crescita. La ricaduta delle

iniziative culturali sulla città è
enorme. Per farle un esempio,
la zona dove sorge la nuova
Tate Gallery, a Londra, risulta
molto valorizzata».

Posso chiederle di farmi un bilan-
cio dei suoi primi dieci mesi di la-
voroinquestosuonuovoincarico?

«Ho lavorato moltissimo, dalle
dieci alle quattordici ore al gior-
no, non esagero. Dieci mesi di la-
voro pazzo. Un salto doppiomor-
tale senza rete. Per me è certa-
mente stata una grossa avventura
aver lasciato ilPoldiPezzolia ses-
sant’anni».

Nostalgia? Che cosa le manca di
quel bellissimo museo, che lei ha
curatoper tantiannicontantapas-
sioneetantoamore?

«Mimancano leopered’artee i li-
bri.Ognigiornoarrivavanovolu-
mi da tutto il mondo, freschi, fra-
granti. Mi manca il colloquio
quotidiano con le opere. Qui c’è
l’isolamento che c’è nei ponti di
comando».

Quali iniziative, al Poldi, le hanno
datomaggiorefelicità?

«Sono tante. In particolare, ram-
mento tre mostre che mi hanno
dato molta gioia: “Le Muse e il
Principe”, la Collezione di Fede-
rico Zeri, la mostra su Piero della
Francesca».

Potesse scegliere, quale museo in
Europavorrebbedirigereoggi?

«Vorrei dirigere il Museo d’arte
del presente a Milano: quello che
nascerà nel Duemila alla Bovisa.

Fra l’altro, all’interno dei gaso-
metri organizzeremo una mostra
molto importante. Ma non mi
chieda quale, perchè finora è un
segreto. Posso dirle, invece, che
attualmente lavoriamo a due
grosse iniziative,di cui sonomol-
toorgogliosa: l’AnsaldoelaBovi-
sa. Entrambe sono zone dove un
tempo c’erano grandi fabbriche.
Nell’area dell’Ansaldo sorgerà il
Museo delle Culture Altre, dedi-
cato in modo particolare agli
extracomunitari. Alla Bovisa,
nell’area dei gasometri, il Museo
d’artedelpresente.Permefareun
grande museo alla periferia costi-
tuisceunimpegnosocialeinasso-
luta coerenza con la mia fede ne-
gli ideali di progresso,del sociali-

smo. Il nostro “secolo breve”, per
dirla con lo storico Eric Ho-
bsbawm, è fatto anche di questa
utopia, che un po‘ tutti ci portia-
mo dentro. Farequesto, per me, è
motivo di gioia. Due progetti co-
sì, che diventeranno realtà fra
non molto, possono cambiare il
voltodellacittà».

E ilCastelloSforzesco?Zeri logiu-
dicava un complesso stupendo,
che tutto il mondo ci invidia, con il
più grande museo di arti decorati-
ve d’Italia. Che cosa si intende fa-
re?

«IlCastelloSforzescoèstato l’ini-
zio di tutto. Nel settembre dello
scorso anno, siamo partiti da lì. Il
progetto per il Palazzo Reale era
già iniziato. Per il Castello mi so-

no mossa con tutti i direttori dei
musei. La prima decisione è stata
quelladinominare unsoprinten-
dente, nella persona di Ermanno
Arslan, uno studioso unanime-
mente stimato, responsabile di
tutto ciò che orbita nel Castello.
Una figura nuova, finalmente un
unico responsabile. Prima, per
darle un’idea della situazione, le
parti comuni, come i cortili e le
facciate, erano di tutti e di nessu-
noe,dunque,nessunosenesenti-
varesponsabile».

E quali saranno quindi i cambia-
menti?

«Non tutti i musei resteranno al
Castello. L’Archeologico e l’Egi-
zio verranno trasferiti all’Ansal-
do, dove potranno godere di un
più ampio respiro. In quella zona
si potrà addirittura ricostruire, in
grandezza naturale, come al Me-
tropilitan di New York, un tem-
pio egizio oggi smontato e sepolto
nei depositi. Rimarranno il
Museo delle Arti decorative,
comprendente la Raccolta Ber-
tarelli, forte di qualcosa come
un milione di stampe originali,
la Pinacoteca con dipinti del
Mantegna, del Bellini, di An-
tonello da Messina, del Lotto,
del Foppa, del Canaletto, ecce-
tera eccetera, e il Museo della
scultura con opere da Bonino
da Campione a Michelanegelo,
la Biblioteca Trivulziana con i
suoi superbi codici miniati e
l’Archivio storico fotografico
con circa 250.000 pezzi, uno
dei più ricchi del nostro paese.
Il Comune ha già stanziato 36
miliardi per il Castello. Devo
dire che i direttori dei musei
avevano già in mente tutto. Si
trattava di dare il via. Così stia-
mo facendo a Milano l’opera-
zione che a Berlino si fece all’i-
nizio del secolo».

Una sistemazione nuova anche
nelle strutture? E, fra parentesi,
quanti sono i visitatori del Castel-
lo?

«I visitatori, tenuto conto che
l’ingresso è gratuito, sono circa
centomila al mese. Per ciò che ri-
guarda lestrutture, tuttosaràmo-
dificato al meglio. Tutti gli im-
pianti saranno nuovi.Con la Phi-
lips e sotto la direzione di Piero
Castiglioni stiamo preparando
una nuova illuminazione. Anche
questo sarà un segnale della rina-
scita del Castello. La segnaletica,
orapressochèinesistente,saràcu-
ratadaBobNoorda,unmagonel-
la materia. Il Castello, inoltre, si
arricchirà della presenza di una
caffetteria,diunagrandelibreria,
di una sala per conferenze e mo-
stre e di una sala didattica per i
bambini. Per la Pietà Rondanini
diMichelangelo,neiprimigiorni
del prossimo ottobre, si svolgerà
un concorso di idee fra sei archi-
tetti di fama mondiale per una
miglioresistemazionedelcapola-
voro. Il Castello è il monumento
simbolodiMilano,piùancoradel
Duomo, secondo i dati di un re-
cente sondaggio. Se il Castello ri-
nasce, rinasce anche Milano. In-
fine, la sala delle Asse è stata libe-
rata dalla presenza dei dipinti
fiamminghi, che la soffocavano.
OralaSalagodediunanuovaillu-
minazione, offerta dall’Azienda
energetica milanese, progettata
daPieroCastiglioni».

In questa sala, com’è noto, c’è la
mano di Leonardo. Perchè, dopo il
Cenacolo, non farla restaurare? Il
binomio Leonardo rinnovato - Mi-
chelangelo, per il Castello, sareb-
beunbigliettodavisitastraordina-
rio. Poi c’è il Palazzo Reale. A che
puntosiamoinquelcantiere?

«L’8 Luglio riapriremo il Cimac
(Civico Museo di arte contempo-
ranea) alla Permanente. Si tratta
di una selezione delle opere, da
Boccioni a Modigliani a Carrà a
Sironi a De Chirico a tanti altri.
La Collezione Jucker sarà trasfe-
rita nella Villa Palestro. A Palaz-
zo Reale i lavori sono in corso.
Una volta terminati, le opere di
arte contemporanea torneranno
in quella sede. Quelle del presen-
te, diciamo dal ‘68 in poi, trove-
rannoposto, come lehodetto,nel
nuovomuseo che sorgeràallaBo-
visa».

Alessandra Mottola Molfino dirige gli spazi espositivi
del Comune di Milano. Progetta anche un luogo
dedicato alle culture extracomunitarie

L’ i n t e r v i s t a

«Sono una burocrate orgogliosa
e il Presente per me vale un museo»

.............................................................................................................................................................................................................................................IBIO PAOLUCCI

”F iat100annidiindustria”,“Fiat1899-
1999Ilvoltodellavoro”,“Leimmagini
dellaFiat”,“Passeggiataitaliana”:èil

centenariodellaFondazionedellaFiatelacittàdi
Torino,apartiredaquestoweekend,neesulta(e
neesulteràsinoall’iniziodel2000).Neesultaco-
meisudditidelPrincipatodiMonacoperi600an-
nidelladinastiaGrimaldioilondinesiperlana-
scitadiWilliams,l’eredealtronodeiWindsor.
AncheTorino,perlaverità,haavutolasuabella
famigliaregnante,malastoriahavolutoaltri-
menti:8settembre,fugadaRoma,RegnodelSud,
referendum,esilio...Pocomale,un’altradinastia
èrimastaaitorinesi,quellafondatadaGiovanni
Agnellil’11luglio1899:brevissimiesili(ilpiùsof-
fertonelsettembre1920perlastoricaoccupazio-
nedellefabbriche),pochefughe(Vallettaritornò
nelsuoufficiononmoltimesidopolaLiberazio-
ne),einquestodopoguerrasologliscossonidel-
l’Autunnocaldoedeglioperaiaicancellinel1980.
Sifesteggiadunqueilverore,pertuttalacittàeol-
tre:mostre(lapiùimportante,“Itrionfidelbaroc-
co”,apriràil4luglionellaPalazzinadiCacciadi
Stupinigi),dibattiti,raduni,lettureteatrali,Qua-
rantaduesimaAssembleaNazionaleUnione
GruppiAnzianiFiat,el’11luglio(giornodelgene-

tliaco)aTorinoeintuttoilmondoil“Family
Day”,«Giornodifesteggiamentiperdipendenti,
familiariecomunitàlocaliconmostrafotografica
eproiezionefilmistituzionale».Epoispettacoli,
tantispettacoliinPiazzaSanCarloemartedì
prossimoalloStadiodelleAlpi“Stanotteeogni
notte”,unaseratadimusicainteramentededica-
taallaterzaetà,ecumenicamenteapertaaquanti
hannolavoratopermoltianninonsolonell’indu-
stria(Fiateindotto)maanchenelcommercioe
neiservizi.Eintanto1.300fotografiecostruisco-
nola“Passeggiataitaliana”lungounpercorso
chesisnodaperleviedelcentrocittadinochesi
affaccianosuPiazzaCastello.Unpercorsocheat-
traversa100annidievoluzionedelcostumedegli
italiani:dalvoltod’ungarzoneallavoroinuna
”boita”torineseagliinizidelsecoloaMarcoPan-
tani“simbolo”del1999.Einsottofondosiposso-
noudirelenotedi“GraziedeiFiori”diNillaPizzi
odi“Unalacrimasulviso”diBobbySolo.
EpoiFiat,Fiat,Fiatovunque.Altrochecolonia
JuliaAugustaTaurinorumfondatadaiRomani
perragionimilitarinelIsecoloavantiCristoalla
confluenzadellaDoraRipariaedelPo.Seuna
notted’estateunviaggiatore(forsestraniero)do-
vessepassareperquestaTorino,nonincrocereb-

bearchiromanisottocuisfilare,madaPiazza
Castelloindirezionedelfiumetroverebbeunar-
cochecollegaidueporticidiviaPo,sormontato
dalnuovomarchiobluFiat.Torinoallorafonda-
tadallaFiat?Seleviediritteeparallelesonofi-
gliedellaLupa,quellochec’èammucchiatoin-
tornoèfigliodellagrandefabbrica:leperiferiea
macchiad’olio,iquartiericonpocoverde,leca-
se“tiratesuallasvelta”perfardormiregliope-
raielelorofamiglie.
Glioperai,appunto.“CentoannidiFiat,cento
annidilavorooperaio”ricordanoCgil-Cisl-Uil
eProvinciadiTorinochecelebranol’eventose-
colareconunamostrachefesteggiainvecei25
annidiCipputi,l’operaio-massadiAltan.Sottoi
porticidiviaRoma,nellatosinistrodaPiazza
CarloFeliceaPiazzaCln,siallineano25“to-
tem”(lecolonnineusateperlapubblicità),
ognunodeiqualiraffiguraunatavoladiCipputi
negliannicompresitrail1975eil1999.Unmodo
perraccontareunaltropuntodivistasulCente-
nario.NovelloAsterixintutablualottarecontro
lequadratelegionidellaFiat,Cipputisenesta
seduto:«Centoannidilotteesiamoqua»dice.E
l’amicoBigazzidirimando:«Almenoabbiamo
fattounpo’dimoto».


